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ECCELLENZA- 


P IÙ beìV bnorè io non poteva proc» 
curare a quefioDrama ^ che Vufci» 
re in pjtbblico coronato dal nome 
riverito di V, E. Voi fiere Una di 
quelle ragguardevoli per fon e^ che fanno 
la fortuna di chi ne gode la protezione , 
e che mettono il filenzìo in bocca di chi 
ardijfe dì moleflare chilòròfiraccomanda. 
Nata dal cofpìcuo [angue de’ Signori di 
Staremberg numerate tanti Eroi, quanti 
fono i vofiri Antenati^ e pajfata con tan^ 
ti pregi ad unirvi in matrimonio nella 
Eamiglia infigne de* Conti diCollaìtotro- 
Z^ate una ferie di Soggetti , che hanno per^ 
petvà'o il lor nome colle azioni firepitofe 
di guerra ^e di pace^ Ne parlano da per 
tutto con lode le Stòrie e nehà fatti in 
ógni tempo la Fama i ben giufti elogj , 
fenza^ ch’io ne prenda la pena di r"am^ 
memorarli in qUeft’occafione . Bafterà^ che 
di voi fola io dica, e pubblichi al biondo 
que’ rari talenti che vi fono fiati conceda» 
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fi dal Cielo^ quelle virtù ^ cbe'vì fanno 
degna d'ammirazione , fra le quali [picca 
una fomma benignità > con cui avete già 
ticquifato l'amore di tutti. E ben di tutte 
queftt voftre prerogative fu giufta rimu- 
neratrice la defunta augujiaMadre di Ce. 
fare» Ella vi volle injìgnire coll' ordine 
della Croce » e dijlinguervi mai fempre 
con quella benevolenza » che a voi è fia- 
ta un giufio motivo di mofirarvi a lei 
grata t col farvi fempre piò degna della 
commendazione d' ognuno . "Nel gran nu- 
mero dì quelli^ che vi efaltano fono an- 
cor to\ ajftcurandovij che non ceffer 'o mai 
di pubblicare quella generofa boat accol- 
la quale vi degnar et e d' accettare que- 
f.a mia offerta^ e con profonda venera- 
zione mi rajfegno. 

Di V. £. 


VmiIifs»Dct ùtifs.Ofsequìoff.ServitCft 
Marino K. effetti • 


FON- 


FOJÌDjìMEW’O ist ùrico, 

O Doacre di nazione Goto , col 
credito di molte fue azioni fortu- 
nate di guerra , divenuto Re degli Eru- 
li , oriundi anch’efiìda Goti, fcorreri- 
do vittoriofo, e foggiog.indo l'Imperio 
Occidentale, dopo il defolamsnto di 
moke Città , fi portò à Roma , e ritro- 
vatala già vinta dalterror del fuo no- 
me , entrovvi con fallo da Trionfante, 
c falito in Campidoglio fu da’ Romani 
acclamato Re d’Italia, della quale in 
' poco tempo fi refe aflbluto I^adrone ,& 
erano giàcorfi molti anni del fuo paci- 
fico poiTeirOjquandoTeodoricoRede* 
Goti , avido fommamentedi gloria , e 
fiimolato dalla fama di quello Re b :l- 
licofo, s’invogliò di emularlo, anzi d’ 
illuftrar fe medefimo con ifpegnerlo . 
Sotto prctello dunque di gafligare que- 
llo che egli chiamava ladrone de'Rcgnì 
altrui, e di rellìtuire all’Imperio l'Ita. 
lia , dimandò , ed ottenne dall’Impera- 
dored’Oriente dipaffar egli flefifò con 
un Campo volante de’fuoi più agguer- 
riti foldati dalla fuaMefia in Italia, e 
vigiunfe. FuOdoacread incontrarlo, 
c ridette da principio la Fortuna per- 
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pk/fa trai]Go:o,el’Erulo; ma finale 
mente li dichiarò il Ciclo per Teodo- 
rico, mentre Odeacre unte volte vin« 
IO quante combattè , poco mancò 
che, fqiiarciatp il luo Padiglione da 
un furiolìlTiiTio turbine, non rettali 
fe anco egli flellò incenerito dal fuou 
co fpaventoro di molti fulmini . Ciò 
che prefo anco a mal augurio , ab^ 
bandonò il campo a diferezione del 
Vincim^c, e Tene fuggì in Ravenna 
dove per due anni lo tenne Teodori- 
co alTediato, e chiufo , e finalmente 
convennero, tra loro, di far pace, col 
dividerfi il dominio d’Italia; ma po^ 
co durò la concordia, imperocché ^ 
Tcodorico determinò di tradir Odoa^ 
ere, come fegui neiroccafione di un 
Convito . 

Sopra il vero di quello fondamen- 
to Iftorico fi appoggiano li feguenti 
verifimili ^ Che reilato Odoacre pri- 
gione con la figlia Ofiilia , mentre- 
egli dopo rujtima battaglia fuggendo, 
teniaflc ricovrarfi in Ravenna ; in 
quella già. occupata da Teodorico , lo 
facclTe egli cullodire- in ofeuriflìma 
carcere p mà invaghitoli deUa piglia 
gli conccdelTepoi a’prieghi dellame- 
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defima , e del Principe Greco Anti- 
gono , fcacciato dal fuo Regno , c 
ricovrato appreffo Tcodorico, qual- 
che libertà , aflblvendo anco la Fi- 
glia dal baffo uffizio di fervire alle 
fue menfe. Che ciò non ottante ri- 
cufando Odoacre di affentire anco al 
genio di Teodorico, che glicfibiva li- 
bertà, e Regno, purché concorreffe 
a darli Ottilia per moglie, nè riufci- 
toli l’attentato di una difperata ven- 
detta , non potendo ‘levar la vita al 
fuo nemico , ttudiaffe di torla a fe 
ttcffo col veleno. 

Che Antigono col mezzodiTeodo* 
rìco otteneffe la ricupera del fuo Re- 
gno ufurpato dal Fratello , c ia pace , 
c che tra quefto e Ottilia paffaffero vL 
cendevoli amori col confenfo di Odqa- ' 
ere; che perciò fi adoperaffe per l’in- 
tiera fua libertà. Ma feraprepiii in- 
vaghito Teodorico di Ottilia, più noà 
fi curaffe delle nozze ttabilite tra lui, 
e Clotilde Principeffa Ereditaria ,delìq 
Gallie, venuta per efferli Spola alla 
fua Corte -, col di più che nel decor- 
fo delDrania unicamente fi feorge 


A 4 COR- 


Digitized by Google 


COKTESe tETTOKE, 


Q Z/eflo Bramai che ufcito pochi an^ 
ni fono, ben è vero con altro no-^ 
' mCi dalla penna felice del Siynor 
Dottor Salvi Piorcntim , e che già in 
altre Scene d* Italia ne riporto l' applau, 
fo [ingoiare eh' è noto.y votene ora , an^ 
corebè appoggiato , per onefle ragioni » 
ad altro non men ^ave fondamento iflo^ 


rico i nulla però (.Iterato nel principale 
raggiro dilla fua favola , e nella rara 
fantafta de[fuoi caratteri , col nome di 
Tcodorico , a fàrfi vedere anche in que^- 
flo famofo Teatro Qrimano , dove g'a 
piti d una volta (i meritar tno il tuoge- 
ticrofiflìmo co'fhpatitsicnto , altre fatiche dil- 
lo fejfo degnijjimo tutore i e dove egua- 
le convien attenderlo anche per quefta ^ 
giacché diverfa d' allora non pucr effere 
'verfo di lui , e V opere fue , nè la nattt* 
ra del tuo buon genio , nè la difcrteep.o^ 
vie dii tHQ ben intendere» P^ivi felice. 
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ATTORI. 

k 


, TEODQRICO . Re de’ Goti . 

Il Slg. Francefco Gulcciardi Firtinfj^ 
di $■ %A- S\ di Mjdana . 
ODOACRE, Re degli Bruii, Pri- 
gioii di Teodorico,e Padre di 

Sig- Gtetano "Eìrghi P^irtnofo del Ss* 
renifs. G/’M Vnndpe di Tofcana . 

OSTILI A. Schiava di Teodorico, e 

. ' Amante corrirpoRa di» . 

L.iSig- FaiiJìiniZ Bordoni rirtHofa, di 
Camera del Sercnifs. Ehttov 
T datino » 



. Principe Greco, A- 
niicodi OJoacrc. 

LaSg> Diana Ftco Flrtuofadel S^cre^ 
nif f. Elettor di Baviera- 
CLOTILDE . Principefla ereditaria 
delle G'ailie deftinaca Spofa .di Teo- 
dorico. 


La Sig. Maria Terefa Cote. 

LEONE. Configliero,c MiniEro di 
Teodorico. 

4 . - 

Il Sig. Carlo Scabri - 


La Scena è in Ravenna,, c. ne^ 

di' detta Città. 



La M'ifica è del Sig- Giovanni "Porta . ' 
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MUTAZIONI DI SCENA. 

Nell’ Atto Primo .. 

Luogo rifervato per le caccie Reali^coa 
tende aperieyaJl’intorno , edap para* 
to di menfa nelle medeliine , e veduta 
dell abitazione Re^ia di Campagna . 

Ritiro deli^iofo , corri fpondeiue a’ vari 
appartamenti,. 

Nell’ Atto. Secondo. 

Cortile congrade ^ dove travagliano, 
gli Schiavi. 

Appartamenti 

Nell’Atto Terzo 

A trio che corrifpoii.de alle Logge . 

Padiglionedi Odoacre tutto lacero, ed 
arfo da fulmini &c,. . 

Giardino i dea toJn forma dì.vaghiflìma. 
Sala,, con archi di fiori,, ringhiere. 
aU’intorno, e Trono 

Due Amorini con Bacili ; fepra. Scct-* 
tro, e Corona , &c. 

Le invenzioni, e direzioni delle Scene 
fono del Sig. GiufeppeMauro q,.Ga- 
fparo. 

La Pittura è del Sig. Innocente Bella vU 
ce Pitior Allevo del Sig.Simon Brea- 
tana Pittore. 

ATTO. 
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II 


A T T O 

primo- 

scena I. 

Luogo fuburbano rifervato per le Cacete 
Reali, e veduta delle Regie abitazioni da 
Campagna in lontano, e tende aperte ali* 
intorno, con apparato di menfa» 

• Teodoric^, Antigono » Cacciatori» 

Teo» /^On follecita fede 

Nunzio di certa pace 
Grato Antigono giungi , e impaziente 
Leoneattendo il Duce ^ 

Ant, Orche giulivo 
Applaude quedo Cielo^ 

Del Gotico Monarca 
AiSponfali, a la gloria, 

Deh con maggior vittotiai 
Dona , o Signor 

Teù: Già ottien d'Oftiiia il pianto 
Ciòche Antigonochiede 
Ciò* eh' io devo fai mioamor)a la tua fède;. 

Ant. Dunque , m io Re ... . 

Teo Piò non vedrà la Reggia 
Servire in vile ufHiio a le mie menfe 
La Figlia prigioniera : il Genitore 
Tolto al carcere ofeuro ,, 

h. 6 Qui 
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11. ATTO 

Qoìapìcdi miei, più con roffor non veti? 
, Morder le fae catene , e lo avvenire. 

Avrà de’ miei, fedeli i 

A padì Tuoi fol la cudodia>.. 

Ant, Qrande 

Pietà dlnn Vincitore. 

Teo. Vanne, eai’afflitta Figlia 
Oggi tu il primola 
Che porti il don de la clemenza mia». 

Anu. Volo de’ cari Amici 

Aconfolar le pene*:- 
Ghe ferhpre agl' infelici 
\ . Arriva tardo il bene*. 

S; CENA m 

£ ^ 

% 

Teodorico . Leone con féguiu ^< .. 

M 

Leo» O Ignor, vinto l’òrgoglia 
DelaGreciainfedele-, 

Bifanzio umiliato. 

In quello di Tua fé candido fogHo- ^ 
Pace promette, e giura. 

Teo. Leon, il Greco Impero 
Abbia qual le donai 
Con l’opra tua la- pace, che fegnadi j: 

E depollo il Germano 
U'furpatocdifue ragioni altero. 

Tórni Antigono al foglio > 

Leo. Ei. ln.quello giorno 

In cui precorro il fortunato arrivo^ 

De la Reai tua Spola 

Tei, Di Clotilde l (importuna’ 

Giunge al mio Amor ; ) tua cura- 
!^a trattener la bella. . 

Nel 
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P R r M O. 

Nel ritiro Reai. 

JLf<r. Che fento! e. quale ► 

Teo. Nonpiù. Colà dimori 

Sin tanto che a la Règgia’ ■ . 

S’apprertino le pompe ^ 

De’ Reali Imenei .. 

Leo Del noftro fòglio ' 

Vorrai dunque, mio Re. . .... 

Uso. So , ciò che voglio 

Per amar, hò un’alma fola 
Per. godere, hòiinfolocon.- 
E quel bel , che mi confoia. 

Non ammette un pari ardoe^.. 

Per amar <3cc.,. 

» 

. SCENA lir.. 

Leom , e poi Ojhlia,,. 

> * . t 

« 

Leoi \ Mor , qual.improvifa: 

Lufinghiera fperani'.a . 
Sorprende l’alma mia 
Noncara il Re la nuova fpofa, ò pure^ 
Sogno cièche vorrei?’ Mio cor e ardire-.. 
.A Clotilde fi-a noio 
11 precedo apparente - 
De la fua lontananza... . — . ‘ 

Olii Ha-. 

Qfl Impaziente 

Anch’io porto i mie i voti ' 

A l’opre tue pacifiche, e giulive-. 

XsfJ -Gioifclal comun bene: Ai Greci litfe 
Segnata abbiam laipace. 

Cpl giorno fortunato 

t>i'’Rcali Imenei ; lavito foglio 
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14 ATTO 

D’ Antigono , ìnBifanzio 
li Tuo Signor attende . 

O/?. O Dio t 
Leo. Sofpiri, o bella? 

Od. Ifofpìr miei 
TI dicono, o Leone t 
Più di quel ch'io vorrei. 

Leo Forfè Amor n’é cagione 
OJ{. Ah sì , m penetraftì 
1 fegreti del core. 

Leo Per Antigono già ti accefe Amore...* 
QJi. Si , ma fperar càie lice 
Sei parte, e fra catene 
LafciaOftilia infelice ; un folo inftante 
T oglie al mio Genitore 
Un Am’co fedele a. me un Amante - 
Leo Figlio di pace Amore , 

Come nacque frà Tarmi 
Qfi- Nel giorno, in cui per Teodorico , o DioL 
Dichiarolli il delfino, afperfoil volto 
Di polve, e di fcdor a la mia renda 
Giunge Antigono armato, e a me rivolto,,, ^ 
Che prigioniera a lui mi renda, impone.. 
Leo '( Giorno per noi felice y 
Ofi. Semiviva nel Tuoi caddi piangente*,. 

A villa fi dolente 

Egli s’arrefia , • e il crudo ferro abballa * 
Addolorata , e lalTa, 

Per timor palpitante 

Yerfo del ’Vincitot volgo uno fguardo y. 

E quali lagrimante, 

E pietofo lo fcorgo . O Amore! ODeL 
Non prefentofll mai 
Un più ama bil nemico agli occhi miei 
X ej D’ eguale amor s accefe 

Am 
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P R I M O. iS 

Antigono per te? 

O# Si, già pa refe 
A meCeceìlfuo fooo. 

Ma allorché già fcoperie ' 

Sono le noftre fiamme , el m’abbandona*. 
£ con afciucte ciglia, 

Lafcia tra le catene 

Due Schiavi fventurati , e Padre , c Figlia*. 
Leo. No, fpera, Oflilia^ ed ama.. 

Che puote in gentil cuore 
più d’ogni altro interefìfe un cado amore*. 
Per cangiar di Gelo, ò forte 
Non fi cangia alma coftante .. 

E puòfoi ertii^uer morte 
Qentil foco in core am ante .. 

Per cangiar &e. 

& CENA. IV. 

Ojfilia. Antigono. 

p> Ella Ofiilia, idol mio.... 

X5 Con quella gioja in volto 
TàvieniamatoPsencea dirmi addio?' 
Ant. Addio ? Come ? Che a fcolto ? 

Oji. Ah , fé il piacer di rifalire al foglio 
Vinfe il dolor d’abbandonarmi ,, ingrato^, 
Dovevi almen.. dovevi* 
Cèlarrinternagioia, agli occhi miei. 
Ant. Perciò piangi , o mia. cara , ed io potrei 
Senza OJlilia partire ?• 

Senza Olii Ila regnar 

Sol per fartene un dono * 

Bilia, éamegratodlBifanzioil Trono. 
Oj?. Ma la gioja , la pace. . 

Qi-ct 
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tS ATTO 

Che nel volto, e nel cor tu mofirr.r... 
Ant O Dei l 

Nafce da tuoi vantaggi , e non dai miei . 
Ofl Quai vantaggi fperar ? 

Ant Più del Tiranna 

Tu con mano fervile, iofacdaal mondof 
Adularor de le fue menfe , al labbra 
Non offrirai le tazze ... 

Oji, Ma il caro Geoitor ? ^ 

Ant. Più da temere 
Nonv’dper O.loacre. 

Da le lagrime tu 
Da prieshi miei placato , 

Fuor del carcere indegno 
Teodorico Tha tolto . 

Ojt. O iietoavvifol OPadre? 

O Antigono? O miocore ÌO dì g^iocondaf 
Ant. Solo pochi cuflndi • % 

Guardan fun libertade, efe men fiero 
Verfo del Vincitore^ 

L’o?gogllofo furor depore,io fpero 
Veder del tutto i duri lacci' inframL. 

Oji Ahi chi farà di noi 
Fido appoggio, e foflegno > 

Se tu parti, o Signor? 

Modano i Cieli , 

' M’oda annor, m’oda il mondo= 

Giuro, Oflilia, e prometto, 

Cheme non ri vedrà la Reggia mia, 

’ SeatenonfiaGomun,.eìI trono, e il lettesi 
Ofl Screder poffo? 

Ant. Ecco la deflra iif pegno . 

Algenitor mi porto; e in quella giarna 
Nd Infinga , né' fdegno 
l^qtrà fpegaer l’ardor de’noflri cori . 

' Ant. 
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P R 1 M O. 17 
A»t. Ne f^rforte giammai , ch’io non t’adori 
OJf, Imparate ad eiTer dolci 

• - ' ^Mie catene > 

Che il mio bene , , 

,A difciorvi tornerà. 

£ poi lieto tra i bei 
Che al mio core 
TeiTe amore 
Prigioniera mi farà .1 

Imparate &c* . . » 

SCENA Y. . 

• Amigoìjot Odoacrc. Guartùfi*. 

Od. Uefto picciot follievo (torte* 
KJf A le mie troppo indegne *afprerU 
Signor, da telo accetto, a te lo devo- 
.«i/rr-Nò, nòjOdoacrenò, delatuafort^ 
Teodorico a la fin fatto pietofo. 

Od. Ah, fé da la fi a ma no 
Vcniife il don , farla 
■ De la fervitù mia più tormentofo.. 
S’inganna Tinumano, 

Se con finta clemenza 

Penfa di farmi un dì porre in obbKo 

Le mie giufte vendette , e l’odio mio. 

Atti Deh, mio Signor, che sétoiE qual furoce<.^ 
Od. Troppo gli oltraggi miei fon fiflì al cuore*. 
Dflilia la mia Figlia 
Dal Tirannoavvilita * 

La prigion dolorofa in cui mi vidi , 

Per sì lunga ftagione . 

D’infolentedeftin ludibrio, e gioca, 

3.00 maocid, che fanno 

Ognoe- 
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,g A T T O 

OgnordeT ira mia , crefcer il foco. 

Ant. Poni , poni in obblio 

Un* inutil vendetta , «nodio vano , 
puotealfin Teodorico 
Scioglier tutto il tuo piede ; 

La forte che a lui diede 

Sopra di te l’impero , e che fuo dono 

Od. Se ben fuo fchiavo, anco Odoacre io fono. 
Aftt Come? 

Oflf. Mi diede il Gelo . 

Troppo grand’alma, e troppo altiero cuore. 
Per foffrir piCi il rigore . ,, ;• 

D’una barbara forte; 

Sonrifoluto. Libertade, ò morte. 

• Ant. Ferma , Signore, 

Che tenti ? Che farai ? 

Deh mira, o Dio l in qual funePo impegnò 
Teco farà la mifera tua Figlia. 

Odo. Oftilia del cuor mio l’unico pegno 
Principe, ateconfcgno. 

Sò che tu l’ami,il tuo pudico amore 
Sottragga l’infelice 

Del Tiranno al furor . Tu fu quegl i occhi 
Afciuga il pianto , e s’oggi a forte io moro, 
Qaefto caro teforo 

Ti lafcio i Amico j deh non. Tabbandoni 
La tua collante fe, fperarvogrio 
Che trovi un Padre in te . Principe , addio» 
Ioti lafcio un caro pegno 

Delmiofangue, e del mio fdegno 
Per vendetta del mio cor. 
DagHofulti de l’indegno 
Tu le fa feudo a l’onor. 
lo ci lafcio &c. 


SCE- 
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PRIMO. 
SCENA VI. . 
Antigono i e poi Teodorko ,. 

♦ 

C ieli , voi che fcorgete 

11 gran periglio, ov’egli affretta il corfo^ 
Deh voi Io trattenete , 

E a l’infano furor ponete il morfo . 

Teo. Fermai Antigono amico, a voti miei 
Opportuno ti trovo. 

Deporto il tuo Germano, oggi la Grecia 
11 tuo Scettro ti rende, 

E a tuo farto maggiore 

lortertp ti dicbiarck - 

De l’impero de Greci alto Signore. 

Al tuo piede Reale 

Vedi l’alma confufa, or mi concedi , fda. 
Che preOb a quel tuo braccio , e quella ipa* 
Scelti dal Cielo a foggiogar la terra , 
lo con piò rtudio impari 
La grand’ arte di guerra . 

TeoAo v’acconfentoi anzi di te ro’é d’uopo % 

In te confido, e per te folo* io fpero. 

Di vincere un nemico , 

D’ogni nemico mio forfè il più fiero^ . 
Ant. Nemici ha Teodorico ? 

Tto. E di tal fotte, 

Che fchiavo ancor pretende 

Dar legge al Vincitore. 

Eglié Odoacre. ’ 

Atit O Ciel t 
Teo. Sò che atefolo 

Sua fuperbia fi rende; or tu. l’audace 
Modera , e tra noi ftr ingi 

No. 
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ifì ATTO 

Nodofedel, edamiftà, edi pace. 

Ant. Di tutti i voti miei , 1 unico oggetto 
Appunto équefli, elediluipiecade 
Timofle aI6n Signor.... 

Ah sì, tu fai 

Che in mezzo a lo fplendor de la Tua gloria 
. A Odoacre involai 
Di pugno la vittoria; 

Ma poi non fai , che con due nere ciglia 
{ Il Padre vendicar feppe la Figlia. 

Oimé, che Tento / Olìilia? 

Teo. L’amo , Principe Uì . per te nel petto 
M ’accefe Oflilia un’impraviToafTvtto . 

Ant Come? Cieli! Perme?(iuando, Signore? 
Teo Quando il Padre orgogliofo 
Irritava il mio Tdegno 
Col cìglio lacrimofo 
Tu guidavi la Figlia a piedi mici, 

Da pianti di cortei 

Nacque la fiamma mia, che prima al cuore 
• Parve pietà , poi fi fcoperfe amore . T^no 
^/jr.(Mifero,o Dio!) Ma erede d’ungran Re- 
Ciotilde a le tue nozze oggi Ten viene* 

E tu vorrai 

Tco Non più, d’Ortilia il bello 

Troppo m’innamorò ; fcelfi a Clotilde 
Altro Regno , aìtro Spofo , e tu Tei qi ella . 
Ant Io Spofo di Clotilde? 

TeO’ Eh forfè fdegni 
A l’impero de’Greci 
Aggiunger nuovi fcettrì, e nuovi Regni ? 

A Kt • .Nò , mà .... 

Teo. Penfavi , e intanto • 

Dal feroce Odoacre 

Tu 
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Tu di ottenermi Oftilia oggi proccura ^ 
Che la grandezza tua farà mia cura . 

SCENA VII. 

-V 

Antìgon9 . 


O ScUia, o Teodoi-icol “ 

Ò troppo amante cor, o troppo grato 
D’un offefo obbligato 
Generofb rivai ; con una mano 
Tu mìfollevi al foglio, e poi con laura 
• Tu mi trafiggi il cuore, 

E palefe mi fai , ■ 

Ch’io fteflb del mio mal ne fui l autore • 


Toglimi vita, e foglio, 
Barbara, non l’amante, 
Ch’é l’alma del mio cor . 
Morir faprò collante , ^ 
Ma tollerar non voglio 
I torti del mio amor. 

. . Toglimi &c. 


SCENA Vili 



V 

Ritiro deliziolb. 


Chtilde* Leene» 

eh. T) Erché , Leon , sì tardo , é sì turbato 
1 Da la Reggia ritorni? 

Leo. Ah, mia Regina! 

Ciò. Parla, 

Leo. (Mio cor ardire. ) 

Tardo, sì ma non fo 


« A T T O 

C/o. Chevvoitudirer 
heo. Temo. 

C/o. Dì chi.^ 
hco DiTeodorlco. 

C/o. Seguì. 

Lto, Temo, cheTeodorìco ornai pentìiò 
Sdegni di rimirar quelli occhi tuoi , 
Remore troppo forti , 

Nel più bel corfo a trattener gli Eroi . 

C/o, Nò , che in odiò a me (Iella 

Sarian quelli occhi miei , fe del mioSpofo 
Poteffero ammollir quella fierezza 
Per cui guerricr mi piacque, e tal l’atnaì* 
Sai che del fuo fembiante 
Ne pur ancor vidi Timmago, eamantè 
L’alma reflò fol di fua gloria al grido . 

Leo Ma fe il genio guerriero 
Di quefti affetti tuoi nulla curatìt e 
Con difprezzo leverò 
C/o. Sarò de* funi difprezzi ancor amantè. 
Leo. MafefiachedifcioJga 
Quel forte nodo, onde Imeneo. 

C/o. M’accolga 

Serva fe non confortej amefolballà 
L’orme guerriere fue feguir in campo 
Lo feudo, il brando, rallà^ 

Gli follerrò , nè inutile Scudiero 
11 mio Signor m’avrà ne’fuoi ripofi . 

Leo. Ma fe di te invaghito 
Altro, non mendilui, forte Guerriero 
AmbiUe.... (Amor m’affi (li.).. .. 

C/o. S’ egli da quella mano 
Sdegna accettarla fede , 

AUri non fia de’ fuoi rifiuti erede . 

Leo» £ foffiìrai fchemica 

Le 
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Le Gallie riveder ? 

Ciò. O quello nò j 

Di me, del Regno mio, 

Il polTelTo gli demmo. Amore, ed io. 
Egli n’égià Signore ; e fe me puote 
Spofa ripudiar , Schiava m’accecti } 

£ fì ritenga il Regno 
A titol di conquida , c non di dote . 

Leo. (Mio cor, echepiùfperi.) 

O virtude,o coraggio, o degna Spofa [perì- 
Del Monarca maggior , che al mondo im- 
Qual tu di Tcodorico , 

Schiavo de’ pregi tuoi efler vogl* io , 

F. n che jFato inumano 

Cangi fùe tempre, ella 

Miglior la forte tua , peggior la mia . 

Al rigor del voftro Fato , 

T toppo inglufto ,c troppo ingrato, 
Non cedete , o luci belle . 

Cangi il Ciel Tua crudeltade , 

£ gridate libertade, 

Che ancor voi Cete due (Ielle. 

Al rigor &c. 

SCENA IX. 

Clotilde* 

A Lma , di tua virtude 

Vuol Teodorico una ben cerca prova. 
Del rigor fulPincude 
A colpi di difprezzi 
L’ oro di tua coflanza ora s*affina . 
Modrarlì a te conviene 
Degna di sìgran Re, Spofa, eReglna^, 

Se 
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ATTO 

Se dal martire • • 

Nafce il piacer , 

■ Alma convienToffrir/e vaol goder. 
DHìmiglìanza 
S’é Figlio àmor, 

Sol tua collanza 

Può rifrcgliar arder in cor guerrirr. 

Sedalòcc, 

S C E N A X. 

Oftilia Teodorico, 

Stilla 5 tua mercé , forte migliore 
L’ Italia oggi godrà . 

0^. Teodorlco! Chefia? - * 

Tt o. Vò che da ceppi 
Difciolto ìKienifore, 

Vincolo pid tenace 

A me l’annodi, ed’amìAà, e di pace. 

Ojt Vincer in pace, e trionfar In guerra 
Sà il cuor di Teodorico. 

Tèo: Quella vittoria mia devo ad Amore . 

Antigono- , . - , 

OJt. Che mai? • * > • " 

Teo. Prefoharimp?gno 
Che il tuofier Genitore 

Confenta , 

Ofi, A che Signor? 

Teo. • Le tue ritorte 

Oegi cangiar in piùfoavi lacci, 

Echeal rniojen t’allacci 
Un Imeneo Spola , eConforte. 
C/?. f Ao?igono ! non moro ! ) 

7Vo. Bella'Oilil'a, io l’adoro , . - 

F quell* 
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• E quefì’alma gùerrièra , ' 

. Che refpirò fin or tra ftragi e. l'angue , 

Di te mia prigioniera , 

Amorofó trofeo , fofpira ,.''e languc . 
Oj?.ComeelTer può, ch’io corrifpcda.o Dio’ 
A chi, del lingue mìo > 

Fù il J)iù fiero nemico ? 

■ 'NonTeitùTeodorico^ • ' ' 

• Quel Tiranno che ci n fé 

Di ferri vergogno^ , e Padre, e F.glia? 
Quel Tiranno, ch’ellinfe- 
Là gloria, ed il valor di mia famiglia ì 
Tro.Almoto, al guardo, aigefti, 
Alparlarorgogliofo,' , ’ 

; Mollri.ben la fierézza . 

Di quel fangue ruperboonde nafceai ! 
Ma per porre al mio sdegno 
U n troppo forte infuperabil freno, 
lo non aveva ancora .. 


Veduto il tuo bel volto, è il tuo bel feno. 
Or non voler con un difprezzo indegno 
Contro del Genitore , 

j ^'’egliafti^amorTvegliar lo fdegno. 
^àe^noi O Padrel.O. Amore I 
Converrà pria , Signore , 

. Antigonofentir, fentir il Padre, 

E fc il Prence a favor dé defir tuoi . . 

Tro.Opra Antigono folo 

A fayor.miòpèrgi’inVcfefli fuoi. 

Impero, ad elTo cedo 
Clotilde in móglie .... 

O/. Come ? O Dio 1 Clotilde ? 

Teo.Sì^ diBifanzioal Regno, 

lo feettro aggiungo. 

0 /f. Ma, Signor, ella venne ^ 


B Per 
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ATTO 

Per efsere tua fpofa ', e vuol ragione . • 

Ttfo. Altrimenti oggi a«M>rd‘ *'OHlifp6ne . 

3 C N ^ Xli 

^ • ♦ 

OfìiiM. 

* 

O Stilla > che intendefli ? Oimc che gelo 
Mi feorre per le venere fcéde al core. 
Ah , prence traditore* 

Cosi del mìo nimico . , , 

‘ Confidenteti fecero, «Donneale? 

Porti per tua difcolpa , • 

E l’intcreffe, e la ragion di Stato, 

R agioni proprie » oDio l per un ingratos 

' vieni con quella mano * • 

Con coi giuraft i amor. , 

A trapa(»rroi il cuor 
Amante infido» 

Sdfdi mcnoinutnsnOf 
Se priacancellialmeu 
L’imroago che nel- fcn . 

- Stampò Cùpido . . 

Vieni &c% 

f 


¥int 4tìl* ÀU9 


<! , 


A T T Ò 

S É C O NO O . 


- $ C E N A t 

Cortile , la ttù tol Ia7oro di mólti Sditavi 
deve ergerli un Anco Trfotifale in 
memoria di Teodoritoi 

' 't . T 

OdoàcrecoHtjUMrdiii'pai ‘ 
Teodorico e'Leoite* 

K . ^ * 

Odo* R miei fedeli , è tempo 
kJ Di vìncere , d ororire , 

Ecco del voftro Re V ultime prove . 
Lafciàtotófto ferro, e ao braccio folo 
5' avventa ad una <5u^td^ ^ t lo difar ma . 
Forte , c Reai , balli per cento .• invano 
Refifti al mìo valor» VS4i cedete.’ 
Attaccate le guardie , f mietono Ut fuga , ac^ 
correndovi in diftiadt Odoacrtli [chiavi 
con. hr 0 In fi f omenti da iavotoy t foprav*^ 
venendo TeodofiCo con Leone* e heuif 
fegue fretta* 

'Zuff'ai recando a fronte Teo.^ e 0 d% 
T eo. Cheardir ? O là , mtd fidi , 
Accorrete in difèfa 
Del voftro Re . 

0</. Tiranno, ** i. ; 

Eccomi ancora fronte* - - 
Pi mia, di tua fortuna ì» e quefta (bada 
Vi le forfè fin or , in quefta m&nò 
Si renda illuftrealtuo morir. 

B a Teo* 
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Tiro. E tenti • 

' Con ardir difperato 
Del tuo eftremo furori’ ultimo Fato? 
1 ,^ 0 . Cedi al deftin . 

Rotta la fpada'y è difarmato fijlafifìa tra 

nemici* 

Ahi forte ! . i . f* 

Tu mi difarroi , ò libertade , ò morte . 
X.fpiSì, morteayrai, che .indegno 
E di vita un ingrato. 

Tee. O là fermate . 

Odoacreé già vinto; Or fi rifparmi 
Il fuocdpo Reai ; dèlfuo delitto 

Paventi, e fi confonda, 

S’oggi ancor non obblio 
L’inutile pietà de l’amor mio. 

Od, Tìran , qualunque fia 

L’ultimo de’mieì dì , faranno al fine 
Vien circondato da Guardie . 
Memorabili ancor le mie mine • 

Teo> Leon guarda i fuoi paflì • 

Lf«‘ Ala< mia fede 
Dourò, l’Erulo 'audace . ^ 

Cd. Già vicina , o fuperbo, è lamia pace. 
Prepara de’tuoi (degni, 

. Miniftri forte indegni 
11 fulmine fatai. 

Hò in pettoun’alraa forre > 

Che attende la fua morte , 

Per renderfi immo.rtal . 

Prepara 5cc. 

S C E K A il. 

, • ; ' - Teodorico . 

P Ur d’ Odoacre al contumace orgoglio 
Rcfifte l’amor mio ? D’Oftilia ancora 
. . Vedo 
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Vedo il bel volto, odo il bel piSto,e invano . 

Scuoto gli affetti. Ah voglia ilCiel che fia 

Minierò Amor de la vendetta mia . 

Con Cuoi rtrali , econfuaface 
Mi contrafta armato -Amore 
11 piacer di vendicarmi . 

Nè fo ancor fe quefto core 

Voglia in guerra , ò voglladnpace- 
Coglier palme, ò ftringer l’armi- 
Con Tuoi &c. * 

SCENA III. 

Clotilde, Leone* 

( Cielo 

C/a. K Hicheintefi?Leon,prefervòil 
/jL Dal furor di Odoacre il mìo Sì- 
Che avvenne? (gnore ?■ 

Leo,Eì vive» ei vinfe^ 

Matwnperte. ' '! 

C/a. Numi pietofi, è vero 2 
Dunquefervanèmeno • ' • * ■; 

Tcodorico m’accetta ? 

X^a. E’ nota appieno 
Regina, la cagione 
Per cui fenza ragion egli ti (prezza i 
Prigioniera bellezza 
Ilcuorgl’incatenò . 

C/a. Gli hò compaflìone . 

Lra. Tu fcher zi, o mia Signora > 
Eincoftante, infedele, 

Spergiuro, mancator... 

C/a. Sì , l’amo ancora: ‘ 

Che inferma è la ragióne ’ - . . 
Dove Amor ha l’impero . . 

B ^ Lto. 
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Xrt Ah» fepurqueflo èvero, 

Pieti d-i me , che d$’ tuoi pregi amante 
Divenni in quell’iuta me 
Primier, die ti mirai . 

Cl9. Leon , ecbedirai ? 

Leo> Parlò ragioae core ; 

Ma più de la ragion ha forza Amore . 
C/o. ( Che intendo orai ! ) Dunque tu ami ì 
Leo, Adoro 

Tua virtù» tua beltà.. 

C/o. Per gli amor tuoi , 

Leon , tikpiioi Cjieìaré' 

, Quella pietà, c na Teodorico ai miei . 
. Queir atro iovidiofb» > 

' Chea me s’oppone, a te s’oppone ancora. 
Segui refempio'raio, ' - 

Languirci,^ e non fpecar,pena,dC adora. 
Lf^o» . Tramerà, /offrirà > 

' Senza fpecahzà ancor, '■ ' > 

Queft’almà queffocor 
Scmpfecotajnte . . 

Penare» efuon/^jeraf ■ ^ . 

Al Tuo marjtir pietà.»'. 

L’inferno ogoor farà 
De Palma amante:. 

T*anierà&c. . . • 

s e E A IV. 

Clotilde . 

C llepefoIChe. ri/blvolllRe mioSpofo^ 
Per prova di mia fe, di miaeodanza , 
Forfè efeffe Leon ^ Sì, sì» rifolvo 
D’inoltrarqii a la Reggia ,edei*ingraio 
Ogni rigor fa prò foffric in pace » , 

Che ancor fevero , U nUo Sig.mi .piace . 
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Del mio Sol occhi guerrieri ,j / . v 
Non veduti )- ancor, mi ardete » 
Che farete V • - i. ; • ' 

Se a mirarvi io giungerò» « 

Non vi brama lufinghierr 
L’alma mia che sUv’adora > • 
Fieri ancora, 

£ fdegnofi. io v^amèrò'- ' 

Del mìo &c. 


V V » w ^ 


Anti'gonOy 

Ofi. y ^ Afciami infido» 


j I 

.r 






f 

A «• ^ 


» » t . . 


.r 




^a/.' 1:^1 (Milla? 

Oy?. Vanne a fpofar Clotilde ; 

Ant .(Ab càrà^or cheti perdo, econgfùrato 
T rovo i 1 mio core irte flb al morii* 'mio',» 

. Costpoirgìrconfoirroaundilperatòi 

Oj?. Mi perdi ò pur mi laici ì ' 

Ah y Teodorico - 
T’adora'; i» un rivale 
Temo un benefattore; ' ; 

Ma più del mio rivale, iotemo-Oililla t. 
In telcorgopiùfbrte, - m >. 

De la fede d*amante" ' • K 

Il debito «U'^Figlià » 

Col tuo cuotT i ncoftanté 'j 
La collanza del. mio non lì conGglia » 

Aat. Ah, le tu noi Ibccorri , a certa morte 
TuoPadrec^gls’efpone.' 

Oy?. Come ? C^ueilodi pìd? , 

Fra lèdi fpone ' 

Sforza ria ftecuftodi, e tralefpade, 

O’ morte procaedatfi, òlibertade . 

Oft. O Cieli , e qual configlio?- 
dv»/-.Daificuro periglio • . • - 

B 4 Per 


è 


) A T T o • 

Per ritrarr l’oftinato' ’ '• i 

Indarno i palli .movo , . . , . 

Ma qi)^ Leon . Vederti » 

Duce , Odoacre?. 

.SCENA VI. 

j 

Leone, Ojììlia. Antigono », 

» 

L^o. A H/ttiIo Signore., Uvìdi^ 

£\, E <jua4 furore . • . 

Ojt.ODìo! ' \ 7 ... 

Dirnmi , Amico , fé vìve il Pàd«re mioc 

Leo.Vivc: de.I-enlpià forte • 
Beftemn>iaringiurtizia , edifperato- 
Chiedead ogni foldato j f . < ’ 

O’per vendetta , ò per pietà , la morte . 

OJf. Prence, tutto è perduto.Abfediquefta 
Vita infelice ancor fcnti.pietadc , ■ 
Rendimi la mia fède ; a .Teodoricot 
Tu porta il mio eonfenfo> • 

Digli che querta mano 
Ad onta del cor mio. ; 

Ebene, ingrata,. ' 

La vittima fvenata al fin fbtt io*. 

Oji. Oimè , crudeF, vorrai » * 

Chetrarfitto, edefangne • '■ 

Si prefeuti mio Padre agli occhi mla-i9? 

Ant.'Hoy bella. Ortilia., io veggio./ 

I! dover tuo; turiconofei, ocara, < 
Meglio Tanima mia ; - 
Per te, per. Odoacre ioperir degg io, 
Per la grandezza tua , per tua ìalittei 
E’ legittimo troppo il morir mio..'< ? 

Ti perdo, e perdalaima, oAiliaiaddio,.. 

Virtù 
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Virtù de’ penfiér miei 
ilprlixJooggetto.’fei, ì 
Non credere che cCangue 
Io t’abbandoni . , 

Lo fpìrto mìo verrà 
. Con te , nè lafcierà • • • . 
L’amor di fufurrar , 

Che turni dóni. Virtù &c. :■ 


SCENA VII. 


Ofiilia . Leone t . 

; Amico 

Ofi. A HUquanti affanni in un fol dùDeh 
XX Narra del Padre mio, . 
L’infelice fucceffb : achi fi muore» • . 
La morte accelerar ‘ con nùovè piaghe , 
Speflb muove apietà, più che rigore • 
Leo-Oftìli_a, tixùnfolajiotertimcsiio' ' » 
Fuidelafuadifgrazia» edel valore,' . 
Quello ti bafii in tali anguff le... 

0/?. Ah, forfè da me fola 
Pende la fwa fai vezzà • Andiam ,an^co; 
Fui pria figlia , che amante.. . . • \ 
S*è tal del rhio dover Tordin funefio , ^ 

Si fai vi il Padrcte il Ciel difpdga il rello>. 
i Del tradimento - 

Meco fi duole 
. Amor che langue , 

Dentro il mio cor. 

i. . Ma nonlofento, . . 

Che il giuffo vuole. 

Che parli il fangue ^ 

Nè s’oda Amot *r . Del^c. 

. B j SCE- 


34 


ATTO 

SCENA vili. ^ 

Appartamenti terreni»! 

» 

Antigono . OJoacre* Guardk*^ 

Cd» T Afciarmi-il ferro 

Ant.Là Nò, tempra, o Signore, 

Quetto cieco furore . « v» 

Io vò morire . ‘ 
uiffr.E’ vìitade. 
oi.E’fortezza .. 

Chi la vita difprczza 
E'ftolto, édirperato. 

0</. Tale appunto fon io. j 

>far. RefìftialFato. 
i Queftpdfoffirir daforce.- - ' 

Oi^Prence, dammi la morte . 

Ant, Anco a ciifpetto ( Gli Uva il ferro i ~ - 
Del tuo furor infano, 

V ò cudodir quella tua vita . 

Oaf. Invano 

; Chieggio dunque la morte 2 
jlaf. Afcolta...*» 

0^. O Id foldati , io fon colui, 

• Che la fug 9 tentò, che tanta (Irage 
Feci di voi « che fcagliò Tarmi invano 
Contro di Teodorico : 

Venite a vendicar il voftrofangue , 
Servite al voftroRe» punitc\in empio. 
A?jt, Amiglior forte ergi il penfier > e ladeia 
Sì funeuo delio» • ‘ 

Levili tue ritorte _ 

Oggi ff CEZar vedraK- 

V Eli- 


Digli 


(jOOgle 



s E e o N/ u o. js 

r. Efibeftade» evita, è. Regnóaurai. 

• 04.Gome ì Chedic» . ; ' , 

^AÙt,O Dìo! Senza fofpiri 

: i Palefarci non può.^ueUo mio cuore , - 

Che d’àmoroib ardore 
Avvampa Teodoi'ico $ e Oftiliaadora . 
•Od. Antigono» che Tento/ 

Io vi ringrazio., o Numi , • ( mento .. 
Che a viver m’obbligaiie anco un mo- 

• Fu grazia, e non ganigo > . .(io » 
r Serbarmi ln vita*» acciò inceiideTn ancK* 

Cheàmor pòrta foccorfo a Tedio miò* 
dar.Che penu far? 

Odo. Con invitta coftànZa 
. Rigettar Tua fortupa,' ’ • 

DifprezzarTua alleanza» 

Ma Te. » • j 

Odj^Ma' s’eì ini oifrilTe 
T utti i Tuoi Regni , c i miei , 

Prence , npn dubitare 
Quello é il rivai i che men temertu dei . 
d»f.Ah Signor , quando vedo» ^ 

Che il fulmine ^appretta . 

Che minaccia cader Tuia tua télla, 

«. Fi che , 4 ' 4 ‘ ' / 

Od, Senza timore 

J1 colpo attendo f pur che Tolò ei cada 
Soprailmiocapo, e..... 

Affi. T ad » Signor . Eccolo appdnto ..... 

SCENA IX. • ■ 


T eodorico . Odoacté • Antigono . ' 

Od. "1 Tieni, . . * (miafveiitura 

V Vieni, o Tiranno, è de la *- 
Trionfa,. efulta» godlj . 

Conpìùbarbat iuodt. : - ' 

B 6 Strin- 


! 
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Stringi il miò piede * in ferVitù più .Unra 
Tieni un Monarca aùvirtto* (vinte. 
Già fon tuo fch|a.voi,'‘eGCo‘Gdoacreyhai 
Teo^ Moderarla tua rabbia:, cpiù tranquillo 
Frena gli fpi rti.a là ragion: ifubelli > > 

. E tifovVenga ornai, V, . 

Che innanzi a mc tu Éci,cho anse favelli. 

O Sì' , . pa r Io a T eodorico v 
- Ba pba ro di nazione , e di cefi umi. • ) 

Tu ardifei fofpiraT p« la, mia Figlia , 
Ed io mifero fchiavo,Iiò ancor baldanza^, 

. IDa fpeezzar il tuo amor,laiua aHeanza,. 
Ant. Ah, Signor , Io trafportat. - :,v \ 

Ciecofuror, perdona . ' v ‘7 

Tro* Vbbidiìcala Figlia,, ò« ih Padre cara* 
V ittima del mio sdegno a’piedi fuoi . 

Od. Venga , venga il Carnefice , e la Ipadat 
Morte cerco , e lo fài , ’ b feiò/ni fiuto,: > 
Per OftiLià- inia Figlia*:^ ■ i ' ! .i 
li tuo foglio , il, tuo amore-^- •: 
.Malgrado a’ nwe.mifer.iC'^, . . ' 

Io fon tra ceppi ‘mici \ 

Più Monarca di te . . ' . 

T u fremi, ed’io trionfo.To nel tuoafpetto»^ 
Già leggo la mia morte, e giàrafpett©-. 

.. . :S C E.N'rA :X> •: 

i , 

Tecdorìco. Aj7tip>fjo.,^ . -v. :, 
Teo. Q I si morrà . . . j 

Tempri , .Signor lo sdegno»' 

TuaFolita p'età : ' , 

Tea. E cbeP.QuandoàmeJiceV 

Llfar fovrano la fàgion del armi fi ' '/rt i' 
Oprar da vincitore^e ch’io pocrcit^ ) 

7 à ìi Al 
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Ài più vii de’ mici Schiavi " 

Spofar Colei . . * 

La'glotia tua 
7'fe. S’offende 

Se Un mio Schiato Polcur^ vilipende* 
Morrà , diKIi , móri'à . * • . ^ 

, /S e È N A XI. 

bfiiUa, *t6odorìtò ^ Antigono* 

Hi? il Padre mio? 

Gran Monarca pietàjperidonoi 

Addio. 

Oj?. Cime / fermati . ' , 

Afcolta . . 

O/.Sc.coldarmi Ja n1órte> 

Si può falvar al Genitor la vita » 

Morte ) S.ignor, tichieggio. 

Teo. Oftilia ; io ben m’ arveggio , 

Che unita al Gcnitòr tu mi deridi 
Oj?. Io Signore? 

Teo. Non più , taci » è m^attendi . 

Se df fottrar pretendi .. * fvicne 

TuoPadre aungiùrtófdegnO) atecon- 
Porger la bella delira a T eodofico . 
Convien ) Ch'ei di fua mano 
Sofcrivà le^uenDize. in breve il Padre 
Qui Oft Mia rivedrai. À tei’ invio. 
Sentale tue preghiere, èfe refi He» 

Da te riceva pur rultjmo Addìo . 

In pochi infta^jtì ritornerò 
Al folconfói^to di quello cor. 

E quei momenti , che lungeftò. 

Fa che a te rendali il Genitor . 

Il) pochi &c. ' 

... • B 7 SCE- 
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ATTO 


SCENA- XII. 

f 

Antigono» OjlUia» 

Ant. ^ Cco ) il fatai momento 
JCHy Di mia morte, ernia vita 
Pende, o mìa cara>da un tuo folo accento. 
oy?.ODio/ 

Ant, Più non refifta 
A la natura Amore, 

Si falviilgenitor, ramante mori. 

Così il dover ti parla , 

Così Antigono.tuo ti parla ancora . 

Lafcia , che così parli il dover mio , 
Tu non parlar cosi. 

Ti perdo, e vuoi eh* io taccia I 
-0/?. Voglio ancor che tu parta,c che mi lafci 
Tutta libera in braccio al mio dolo^. 
Parti » Antigono, partì, c lafcia, o Dio . 
Che i pregar Odoacrc abbia il cor mio * 
Tutta la lua virtù. 

Ant. Ch* io parta , o cara adunque ? 

Oft. Parti fe m*ami , e non vedermi più . 
Vedrai, bella, ch*Amóre 
Non farà il mio dover pormi in obblio . 
Oft. Davanti a te mi fcordcreì del mio . 

In vece di fai vario, 

Perder tu mi farciti il Genitore ; 

Io parlar non faprèi’, 

Se prcfentc tu foffi ; a te darei 
La metà de* miei pianti * Ah partì • 
Ant.OXy\o\ 

0/?. Sepiùnt’ami, Signor# 

Antm 
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SECONDO. 
jftt.Tu me r imponi , 

E forza l’ubbidirti , OftilUj Addio* 

Come lungi a la Tua sfera 

Fiammalanguida 9 ecadeiite 
Senza legge erando va ;• 

L’alma mia, che nulla fpera» . 

F iero duol cosi ne fentc , 
Seprefentcilbcn non ha. 

Come &c. 

SCENA XIII. 

Oftilig» Odoacrt» Guardie • 

' . / (qualriedi? 

Of» P Padre , qual vida , a me 

Od*JL Figlia^vado a morir: meco qui Cedi. 

Siedono» 

Stanco di più penar , pochi moménti 
Rimangono al Tiranno» ealamiaforte 
Per tormentarmi più . Vicino a morte 
Odi gli ultimi accenti t ' 

Di un Padre moribondo; a me più grato , 
Se render tii vorrai l’ cdremo Fato ^ 
Modra quella fortezza, 
Chedaltniofangueavefti;.' 

^ Fiooainorjtedifprezza ' 

DI T eodorico i contumaci aifect! , 

La Tua fede , il Tuo T roao : ' 

C^eft’ unico confortò ^ , 

1^1 punto edremo il Genicor ti chiede • 
Ma tu piangi? e non parli? r 

Oft.Ah, Padre, epuote 
Renderti maraviglia, 

Cl\e in faccia a un moribondo Genitore, 
Pianga un* afflitta , e miferabil figl ia. ? 

B 8 Io 
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40" ATTO 
lo non ho del tuo cviorQ 
JL*intrepidacoftanza, anzi perdona 
Se a quell' unico too cenno funedot ^ 

Io ricufo ubbidire* 

Tu corri a- morte^ed io, Signor, t’arredo^ 
Nò, non hai morire ; i 
Toglier (àprò a la fcute 
Quella teda fi cara , e a Teodorica 
Porgendo queda mano* ^ 

Od. Oimè che Tento ( 

£d un fervil timore • > 

Può renderti si vile ? è quedo il cuore 
D'Odilia? é quedo il^Dgue . 

' De le mie vene è queda'la' vendetta 
Che da te cerca, il Cenitor efangue I 
Quedoelèmpioappceridedi .(Mondo? 
Da 1 * opre mie si chiare al Regno , al 
Quedain (binma d il conforto ,, 

Che porgi,oFrglia,a un Padre moribSdol 
OJ}. Signor , oltraggi a torto, 
llmiofangue, il mio amore*. 

Io non ha tanto cuorC' 

Di vederti morir fugllocchi miei i 
Mifcra* iogiàperdeì^ 

E Regno ,,;e libertà Io delTo. Fato • 

Or m! rapilceihPàdre ; un fola accento. 
Può falvargl i la vita 3|. . * :• . 

Etacerlodourò? » ' 

Nò> caro Padre 5 nò: ecco al tua piedo 
• , -r iAgimccbìa . . 

tJna Figlia tremante, e sbigottita 
Pietà per feti eh lede*, . , . 

Se pietade non-hai de la tua vita*" 

Deh si , 'lafcìà,, chMo vada • 

Alpofar Teodorico; >. * 

' Ala 


A 
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SECOND'O 41, 

A la fatale fpada ^ 

Voglio ,maIgrado.tuo, toglicf tua tefta. 
Sì, Sì vado, Signore. {Sì leva» 

O^/.Olàt’arrefla. . ^ . 

Così dunque tradita 

D ' A ntigono la fef **• 

Oy?. Solo tua vira V 

Preme ad Oftilia in si fatale inftante ' ** 
tÀfcia* lafcia che adempia . - : 

1 1 debito di figlia , e non d’ amante 
Vadosi, sì. ' 

Od. Vanne à fpoGir, ingrata , 

Il nemico peggior del fangue npflr<), 
Rendi felice un.MoftrOi ed un Tiranno,' 
E la fede fincera , ■" 

E le belle fperanze* e il catto amore 
D’ un Prence a te fede!, per te morranno, 
Ofi, Purché il Padre fi fai vi > il tùtto pera , 
Addio. 

Ferma. Finora,- - - 

Oftilia, io ten pregai, ortelcomando.- 
E fe perfifti ancora : 

In così vile ingiuriofo impegno, 

Di Un Padre rifoluto', 

Se Bon curi l’àmor , temi lofdègno* 
Naicer mi fento già 
■ Nuovo ardimento al cor ^ 

L’alma di (è maggior 
Non ha ritorte . t ' 

L’onor configtierà , 

Ciò, chelarà il dO'VCr^ 

Morte non fa temer ^ 

Un cor , eh’ è forte. ' < 1 

* Nafccr&c^ ^ 

B 9 SCE» 
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SCENA XIV. 

* 't . • > 

Qfiilì/i, 

O Stilia ubbidirai ? che dici o cuore ì 
O Dio.' Corre a la morte il Genitore. 
E in sì grave periglio ^rel 

Importuno è il coniìglio,o PadretO Amo- 
T ropo fiera è la icmpcfta , 

Che molefia abbatte Talma , 

Né più calma fpera il cor i 
Clamano al traditore, 

.O’ia morte al Genitore 
E’ia mia forte miglior • 

Troppo &c. 

se £ N A XV. 

CUtMdt '. Leene» . 

Lee» He vedo ? Mia Regina > 

V^Séza afpettar diX eodorico i cenili 
Tiprefentiala Reggia : ' (fdegno. 

Cerchi il Tuo amore , e incontrerai lo 
c/e. Purché il mio fpofo io veggia , 

Sia placida Tua fronte, ò fia leverà , 
Sempre mi piaceri . Leggi non guarda 
Un cuor , che nulla teme , e nulla fpera • 
Lee» Empia forte , ed acerba . 

Ti fpinge con tuo danno 
Ad incontrar difgufii , onte, diiprezzi • 
C/a, Tanto cari, faranno 
A me li fcherni fuoi, quanto i fuoi vezzi. 
Lea, Troppo bella virtù . Deh mia Regina 

Cc- 
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S E C.O N D O. 

'“Celati. 

C/e.-Se l’impone • 

*11 mio.Signore , e Re? •**, 

Bella codanza . 

Chi sa ì forfè a la R^gi^ ‘ 

Ti fcorge a tempo il Ciclo » 

Per dileguar di tanti affanni il velo. 

Sì» vanne a Teodorico,- a lui favella 
Forfè fra le tempefte 

Sarai per quedo Cièl l’Artica {lèll^> • . ^ 

Sù quei lumi*'’ : 

Hai non sò che.» • ; < . 

Che fperar molto !nifà\' • 

Se de’ Numi 
Per mercè 

Dolce incanto è tua )beltà* 

Su quei &c. ” 

SCENA XVI. « 

Ciitide» •' 

S Tar con lunga dimora 
Lontan da chi s’àdora • 

£ gran tormento ad un amante core; 

. Perciò a la Reggia m’ha cÒdotto’ Araore, 
Sì » vedrò Teodorico , e dal fuo labbro^ 
Sia di vita, òdi morte. 

S’oda il giorno fatai de la mia forte ; > 
S’ei mi dirà che mora 
Contenta io morirò .' 

S’ ei vuol eh’ io peni e vi va 
D’ ogni fperanza priva , 
Qucft’alma, che l’adora» 

Nofì^prà dlrdi nò . 

S’cimiòcc. 

. H 

* 

Fint d(lP AttoStcoHd^ l 


AT- 



T 



S C E N A I. 

4 - ^ ♦ 

* ’ . * * » » 

1 Atrio . . : 


AfttJ£0M9\Oftilia» ' ‘ 

• • i * * 

Cji» A Pròde! Genitore , ‘ ( fen Wene, 
2\ Prence, parlò mia lingua , ed or 
In tuo favor a fentenziàr il cuore . 

Tu purtroppo aderopifti' - ' 

11 debito di Figlia» ora conviene r ' 

Cbe foddisfaccia anch’io ‘ -r ' 

A Timpegno damante.' Addia 

Oft* Addio? Dovè ne vai ? 
j/ir. Vado a morire • <1 . j 

C^. A morire. Edlofono' 

La cagion . . . . • i . 

A»r.Nò, ti fcufo y e ti perdono* . . ^ 
Teodorico» un Impero, 

. ILPadre , il tuo dovere , e fé ofo driò > 
11 poco amor per. me ... » 

€ft> Che ì poco amore ì . 

Or Tappi , i ngrato , che m*|accufì invano 
Spofa di Teo&rico » • . . 

A»r. Echcrifolvi ■ 

©y?. lod’OdoacreFigKa,^ già penfai 
SoftenerneTorgoglio : 

£ nafcoflo un acciaro iniìdiatore ^ 

Aitiranno mio fpoib 

Porger la delira , e trapalTarl! il core * 

Ma perche il colpo fteno 

Portar pudancor la morte al Genitore» 

Coa 
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T E R 2 O. 

Con più ficuro impegno • : 

. Rifolvoaiifio ^ che ({udla fleiTa mana 
Obblighi Teodorico. 

A confer varmì il Padre , indi m’uccida* 
4»t. A h , fc a tal fcgoo arri va > 

Oggi ihuo amorfi, il mìati brama, o cara 
Spergiura » & infcdel ^ perche tu viva * 
0^'Ch* io viva fE puoi vedermi 
In braccio di un rival,ch’odio,edeteftof 
lononlosòjvtu vedi • ^ 

D’un alma innanKorata f 
< Cara, gli ultimi sforzi, in tantoduolo . 
Q^*OPrece,o mio dovere,© Padre, o amor^. 
Voi tutti mi aifaliUe, e il cuore, é un £o1q,. 
paruri • 

SCENA ir* > 

TeodoriC9.* Ofiilia , dnti^ontr w 
TcQ>f^ Stilla , addietro , .è giunta 
Quel fortunato giorno , 

Che pon hne a i nodri oc^,. 

Che premia i noilri amori . I duri nodi 
« ' Vedrà , malgrado il Tuo furor inlàno,. 

4 Spezzar tuo Genitoc, voi luci belle: 
Serenate vedrò,* Prence vedrai 
Tornarla Greca fède 
Più dablle al iuafcettro,ed udirai ... * 
Ojiilia , e Antìgùìjo in atto di penfare*. 

' Ma , qual atra penfiera • ' 

« Ti turba Amico, ete mio ben atrrida? 
Oft. Ahi fan^afmiyahlraio fangue, ahi duo- 
Signor, de’mieigrand/Avl (lOjahi viftat 
Mi perfeguitan l’ombre: 

Giunge al peuGef la lor dolente hidoria), 
Efgridaalcoarch’ia.veBda • 

1 1 lor fangue , l’ampr *, c là memoria . 

• È eh’ io tradifeo ..... Txo*. 
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46 ATTO 

Teo. Intèndo: 

( Mafimularconvien. )Tudi Clotilde, 
Principe» ti prepara agrimenei 
^/fr.Edelufa» efchernita, 

Accetterà da quella mau la fede , * • . . 

r Chi tua Spofa lì crede ? 
oy?. Dunquetu vuoi? 

Ch’ egli ubbidifca j .io voglio. . 

Aftt. Libero nacqui» e Re.*...' 

Tee. Da te egli apprende 
QueA’ardir contumace. 

Oft. Dame Signor?. Antigono ubbidifci» * 
Tftf. Principe, Oililia» udite «- 
Se tiranno per me diviene amore, ♦ 
Guai» a chi ha di quello cor rivale* 
p/?.E puoi temer, Signore; ’ 

R Ivali aver per ririfèllce Odilia ? 
F^axeppi ognor languente 
Oggetto di pietà, chi •vuoi che fparga 
Solpiri per collei , che in tante pene 
£ ricca lei di pianti, e di .catene.^ . 

Ah nò, non lo temer, frenaloidegno# 
Antigono; ho dtfpollo d’ubbldirti. 

Io ne prendo l’impegno . :!*' 
lo mai tradirti?" 

. Ollilia , non è tempo ■. 

. .Di più tacer. Signore : . . 

Prenditi il loglio mio , prendi la vita , 

Ma la fcia'midirpor de! pròprio cuore. 

Che ad OAiiia .donai* .»■ 
Tro.Cositradilcl » 

Ingrato , l’amicizia ? 

, Di mia man coronato . . . . • 

An»Dl me,Signor,larat Tempre un ingrato* 

. Geflì da’bencfizj 
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T E R Z O. 47 
La tua mano Reale . 

E’ femore fconofcentc un ch’é rivale. 
Xeo- Or donde nafce , intendo 

< D’Òdòacre l’impegno , 

< I concerti ravvifo, 

Li pagherà, il tuo fangue • 

Ant. Morte non mi fpaventa , e tu pur fai > 
Chéper la gloria tua co’miei fudori • 

‘ Le tue palaie Mrrigai. 

Che gli allori , e le palme , • 

Che per te foi mietea > tinlì col fanguC) 
Parlino quelle mie * . . 

lllullri cicatrici , e parlin quelli 
Caratteri di gloria . 

Teo. O là s*arrelliv( alle Guardie . (orrore , 
O/r.Ferma, Signor, ah Prence, o Dio'j.che 
Per le lagrime mie, pel nollro amore . . . 
i4«r.Nò,bella,larciach’fo> . (cedclajpada* 
Tfo. Tòlgafi agli occhi miei 
Quello ardito rivale. « . 

Io parto . 

Oft.OÙcì! '-i. 

Ant» Nel mirar il mio martire 

Nò begli occhi non piangete.* - 
B fel ice la mia forte * . ’ • 

Bel la ancor è la mia . morte , 

, Se voi dei mio morir cagi5 ne (I ete 

Nel mirar &Ci 


s c E 'N A jiL :: 

t . ' Oftìlia* Te^daricoti.'i^- ' 

Te»»: TP U piangi ; e quello pianto ' 
1 Si - 




Sparfo pel mio, rivale 
Fa pi ù de l’ira mia crefeer il foco 3 ^ 

L’edingùerò coi la tigne 
De’mìei nemici*. 



O^.ODiol *>"* 

Se me confi » Signor « fri tuoi nemici > 

Se brami Tai^ues, fantO' . . » 

Nefeorre in quelle mic.venè ,in:Célicì ^ 
Che av^antì a le di già tfaboem in pitto. 
Da me tutto lopréndlj ìcgli.é baftaaitei . 

^ A foddisfat appieno il tuo furore, 

Per me, : pel genitore >• e per Vamaote * 
Tfo.Fofta è in tua man dclGehitor Ja forte. 
Se a me la porgi , io ti follevo at T fono » 
Porga ia manoina pegnodi fede - 
Antigono aGlotlMe^ egliperdono* 

S G E N. A IV.,; ., . 

Chììldé . Oftilia , Teodork ^ ■ 
C/^. A ‘NtigonònClo|U(Sè^AltpSJgnD.fei 
‘ Dilponidi miavita, e del mio Re* 

■ Ma nó^de «lamia (ìede^:dél mio c.ore>fgno, 
S'ei nodi'èdi te <iegno,. 

D’altri non fìagianamai} Tu mi riceri 
In qualitàdi fetvai, e mi perdona 
Se pria d’udirde’cenni tuoila l^e ., , ... 
Amor, che fol mi regge \ • v ; j . ' . 
IniiatìiLaitemipòrtài. ’j .... 
O/iO fortel 

T eo» O Amore ì. i • ■ - ! {f^<K»'Àofi 
Ciò, Mio Re , ..giàifon palefi r( in Clotilde • 
> ‘ Gli affetti tuoi, né veògo 
A fgridaria.tuà.!fé. 
^e^tCheivéggooDìo! 'J, D 
Ciò. Sofpiri per OfUUa, ella' non Curà 
Il focotuo d’tun altrò'ardxiù' . . 

Si placherà',dafcianeame;Pimpreia > 
0)?-Ghediceì ■ - i i ; 

T eo. O Eroica donna:, o rnieiicimQrfi t . 

C/<;. Tugià ra’inuamdtàAi . . ... . 

»'■ Col 


' « • 






terzo. 41 P 

♦ >Cot va !or v c on la. fama'. - ; < • i . - r. ■ 
T€oAo fon confufa.. ^ '"I d' < 

do. Splenda fui crin d'Oftilia if. Diàdei»a j 
lo quefto crine inc®lto ’ii'.i.’' v : 
Raccorcicfèdifervildoanaarufov 
Tu il mio Regno ti prendi, e a me concedr^ 
Siali mercede, ò dono, > 

Compagna al fianco tuo-feguirti inCampo.j 
R'eftj UftiltajcompaBoa al letto, al Trono. 
Teo Regioai ioben dovrei i’* «u»'. i ' ! 

C o. Nò , pria mi lafcia • 

QnVcon Ollilia j iodi'.mUttendit,., i 0 
Aniore^-; r.}, ^ i 

lo dovrei, ma.noivfò, . 
Ncm sòs’io fogni ò nò, confùfo.é il corei 
. S. G E N A V. . 

ChtìUe. Ofiélia..'. \ 4 

C/o. T? Ermati ,' bella Oililia?; ■.:]([ .. ,j : 
Ojl^' jp. Ontìii* . . . ' ■ ’ ’f; ' . 

C/o. Conviene •' , . ’ ; • . I 

A te rofTequio-mio,. fc già tuo dono ' , 
,E)el Gotico Monarca èil cuore, e il TroatK 
OJf.Ahy Regina, qpaUenti 

D’unafchiava infelice -...M ; . • . > 

C/o. Giulia ^-afcqlta . i . j .. • •. 

.Teodorìco, é cagione-, 1 ■'» 
EVer, d’ogni tuo danno, r 5 r.j 
Ei ti tolfe 1 Impero ei di catene , . / 

T|einfeji]pi?dq, q iKgeoitpr, ein 
Ei la tua fama, eila tua gloria elUofe x ? 
.1^ tal del vincitore , ^ 'L 

Tal del vinto d- la legge* 

GA Che vuoi dirmi y o Regina ^ 

C/o. Cangiato il fiertenore,.. : \ 

Ciò chic Mans tl tolfcj, . .. . .;) 

r'’ ' Se 
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Se non Io fprczzl , oggi ti rende Aruoie ^ 
0^. io che del vindtor . . ; • 

C/et. So che Toggetto . 

Egli é de IWio cab 9 ' 

Che pria' che a lui conforte ' 

< Ti eleggi di moriT« 

oy?. Sì . f ; > ' " 

c/o. Ma fe longa ir- ‘ > 

* Fo(Te poi la tua morte* c tormentofa* 
Per ramante fai var , pel genitore , 
L'accetterefti tu - > : ■ , . .. 

Qy?. Con tutto il cuore» 

C/o E perche duque fdegni efrer fuaTpofa ? * 
Quella man, quella fede - . ' 

‘Sarà morte per te lunga, e penofa; . 
Ma tu falviconelsa in un inltante 
EdilPadre, e TAmàntb, ‘ 

Oft.O Dio*. Tu nfaiàalifìi - " ’p"' . 

■ Ne la più deboi parte «egli il niiocBore' 
Perde il coraggio , ccede. ‘ . < . 

Ma 'queft^alma che vede ' - ' ' 
•Quell'eroica virtù, chein te rifpleode, 
Per non togliere un T rono a te dovuto.» 
C/o. Se a me dovuto c il Trono , 

Da me dunque il ricevi, a'telodono. 
Oft. Gencrofa Clotilde , piedi tubi .... 
C/o. Alzati, mia Regina, . 

Vanne, e prepara' il core • ' ’ ' 

A^iù bella coftànza ; A Teodorico ' 

Io porto frettolbfa * i“ . ' 

XI tuo cuor , la tua fede , e la fua fpofa. 
E’Amor, c’hó'nel petto 
Non ha per oggetto - - - 

Beffagli di forte' '' ■ ' ■' ^ 

Qrandezzfl'j é' bolidi ^ C 
^2 • 
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T E R E O. rji 

Ma un bellonon fraJe,. - *' - ' 

' Ch’cierpo^ immortafe^ ' 

* . Di tempo, edi morter « .• >j ». I 
Timore non ha . L*amOr &c. ^ i 
e E N A. VI.- > 
Ojiilia . . - ì 

A Lma , che tardi più ì Si lenta ancora 
• L’efcmpio di Clodldc . 

Rimiri r eia foa. gloria ? 

Sì , fpoferò il Tirao , queìia è 7Ìteoria^ 
Vittoria iJlnftre^ e ioefìfa 
Trionferò del Padre ^ 
i.'Di Teodorfco , Antigojno, e me {leHa • i 
Vado a morte y e ni mi guidi , 

Mano amica cu m*uccidi , 

£ a morir conforti U cor . 

A miei danni tuprepari ' . ~ 

Due nemici a me sì cari,. .( ■ • . l 
U n amante tin genrtor . Vado 
;s G E N A VII. 

Teùdoric* ^ poi Leone ^ 

A Mot y qual di Clotilde 

Ifflprovvifa virtù , fede , candore 
.Qui mi richiama, e quale ' >. .. 

Eidi Spofa , e Regina • . . 

Carattere foblime agli occhi, a? core.. . , 
Leo. Depo(lo,o Sire , il fuo feroce crgoglio ^ 
Chiede Odotcre al fine - - 

Venirti al piede , ed inchinarti al figgilo . 
Teo. Odoacre placato ^ (é quelli il lem^ 
.Oe’meditati miei Reg) peoiìeri. ) . 

Leo Egli inariaxranquìlldame.ricolrO| 

Che fembrava del volto. . 

Bandir la rabbia',' ed il furor hifono , ' 
Stringendomi la mano j|. . . u ..... * 

Leon, 
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ATTO’:' 

Leon ) mìdilfe ,:flaTico : ’ t 

Ornai fon io d i più Tol¥rire , é tempo 
D’ ufcir da ceppa , e di por fine agli od/ ; 

Dadi barbari .iiodi r’ ; . , • > - 

Oggi tuini vedrai FiberO) efraoCo 
Di mie mirerte alfine. « 

Al Gotico'Monarca ■ i 
Defio parlar , e la'mia Figlia Oftilia . .. 

Teo<. Vanne dunque , • o Leon , é dove fp;atidc 

La'granténdà nemica !. t 

Del turbinefacaLlaicero avanzo ) ^ 

E t roteo generofo * i i . • . ; f 

Del nòfiro Marre , ombra dcorrDr;tuaiciirft 
Sia chp ad ogni mio cenno : ’u : ? / 

Quanto impófi fi icorga : ivi prefence 
Clotilde tecofia'. ■ • :» i /or:; Tl 
X.C 0 . Algranpenficro 'i«i t'-nR/j [vm A 
Sollecito. x:; r; j. '/o - :vKì 

E opportuno, ivi «donato ». : ^ 1 
11 popolò tn attenda 'j'.e dà fuòr lactr 
Stretto Antigorio pur , ed ivi ancora . 
Odoacre fi alcolti , e poi fi veda *. 
Con la fronte dimeffa j e baffe ciglia , 

In faccia a Teodorìco ,e Padre , e Figlia ► 
Leo. Parto, mio Re, giàfpero, ' 

^ Che al fine glòriofo , e inafpettato 
AppÌaudaìlCiel,ia fama, il Mondo, tlFato» ' 
Di tua gloria a lo fplendor ■ ‘ ‘ 

. ,i Quello Gel rifplendérà. 

,Se confina col valor ' • ' ' 

E più grande la pietà. Di tua dce^ 

, SCENA Vili. 

Teodoricen - ' 

G Ho farai Teodoricò ? 11 fiero-orgoglla 
Confondere ddt,Padre -1 . . 

Egln^ 


V 

t 
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TER' % O. n 
E gloria del mio Scettro ,c onor del Soglioi, 
' Màd’AhtIsonopùre ' ‘ - 

' L’ingrata fellonia 

E’ giuftizla il punire i , • ' 

Mà il mertodi CIoflMc , 

' 1 pregi , e la^yirtù pongo in obblio ? 
Qucrto dunque di gloria e aver de fio ? 

11 premiarla fede ingrata 
r Sia trionfo, e fia vittoria ^ 

Del miofeettro, e del mio cor i 
Che a una fronte coronata 
Dà più fregio, e maggior gloria 
La clemenza , del rigor 

^ Il premiar 3cc. 
SCENA I-X. 

Padiglione di Odoacre lutto lacero, ed arfb^ 
dal turbine, e fulmini, con ceppi, eàtenej 
fcuri , ed altro appefi alfintorno . 
Antì^no, Guardie, 

O Uì mi vuol Teodorico , in quella o Dio,^ 
Lacera infaufta tenda J 
De’ fulmini di Ciel più che di guerra 
- Reliquia di terrorr qui dove nacque • • 

Il mio mifero amor , forfè mia nlorte 
Meditando il, Tiranno. • ^ i *' • 

A,vifta di mia fede, e di mieMne, 
Appreftò feuri , e preparò c/tene. 

Pur a’fin tra quefio orrore ■ ' ' 

. Finirà de la mia forte • 

Lincofianza, eTempietà-.. 

Già ri fento nel mio cuore,. : 

* Più Collecita di morte , 

La crudelnecefiìtà . 

Puraifin&ii 
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Clotilde • 



Ofi, 


C 


}4 A T T O 

S,C A X., , 

fifa. PoiTetfdoekotyg Antigono* 

- (Trono 
Lotildeyove tni.guidl?-. è queOo i! 
A cui m’invita, Teòdorico ? Ah 
Così ii Tirannoa'Ccogjiie :( indegno 1 
D’ Odoacre una Figlia , • 

Una Regina, ej^glie.? , 

C/e.Qaì ^eodorico,attendi.Ecco Signore, 
Per deporto, e vintO; ... 

D’Òftilia ogni rigore, • y 

Or pr^fcnta al tuo(.pie4«. , . 
li Tuo cor., la Tua manp CI.U Tua fede* 
Oy?. V iene A ntigono ancor ì ^ 

Ant. Qui Oftiiia ì Jntefi... 
fBaBbar,o, quimicWainfi 
Aved<erle tueigk:))e., c la mia morte 
E tu perfida hai cor TugU occhi mici 
Di dare ad un Tirali -la- rtedìi mano. 


; Che per arra di fede a noe douàiii i 
* Vi balli s», vi balli • . ■ 

Che^ifperataio mora . ^ fn. 

Senza ch’io vedali mio; fappltzia anco* 
Teo. Si .!o,yeditai%.. . ' 

Sì sì prenditi , Òii)ltà;r 
Ma non ferbàruD tuacléatein vira > 

Se t’è cara latrua: da uu diiperaco, . « 
Tutto temer tu puoi . • .1 

C/o.Taci, Antigono,- e vuoi. 
i4»f. Sì, vuò morir. ■ 

Ofi. Ah , Prence , dunque jè poco.. 

Ch’io la vittima fia per Taltrui vite. 
Che ancor veder, tradite , - 

T u viioi le mie fperanzeìe a me davante 
Ch’iopcrir veggia il Genitor, l’amante I 
. . Per 
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' T VE U Z O. 55^ 
Per Tadorato oggetto ■ ' > 

* Dovrei fvenarrai il petto: . • : 

, O qtianto per chi s’ama. . v. <•' 

E amabile il peaar . -U'; ^ 

Ma dubbia é Lamia brama 
Svenar il Gcnitoe, 

. • T radif il caro amor 
Miocornon fai che far * Per 5cc. 
S C E N A XI. 

T codorico • AntìgotiOyClt^iliit» Lione^ 
Tee. .k Ntigono, epurvero 

Che a te refi lo fcettro,a fe d'oi^al 
Una fpofa Regina > un Regna lirdote ? 
ui»:.Tuttoé ver, ma contento' 

Signor, io t’abbandono, 

.'Scettri , Regi ne, e Regni, ante fol lafcìa 
Np le miferie miè poca coda mza . 

SCENA Xll. 

Odoacre^ e Oft ri ia permana ^ e detti. 

(alfine' 

©</c.CEgU 4 ml,ofigIXa^all«ii.mil ftring.i , 
Placato è ilni4a de0m, safclugail 
' V abbraccia' Cpiaato» 

( Gioifiri al gioir mio; le fue ritorte. 
Oggi fpezza tuo Padre ^ 

Vince la fua difgraziai clafijà fortcf.' 
Come, Signor ? . 

Tfo. Che vuoi tu dir/ 

Io vengo 

Per dirti, o Teodorico, 

Che più ragione alcuna 
Sopra di me non hai ; 

Che con la mia fortuna (franti 

Già fono in pace, echei miei ceppiHi- 
• Fra poco a teda vanti. . 
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sS ATTO 

Libero mi vedrai 

Da lacci indegni j onde mi tieni òpprefTo , 
Signor del mio dettino , e di me fletto . 

Teo. Odoacre, iocredea ' 

Che intimorito alfin.... 

0</Nò, che il timore. . ■ 

E ignoto affetto a queflo invitto core • 

Io già’ t’ho prevenuto , e foddisfatta 
pia tortola tua rabbia , e il mio defio. 
Mi ve'dl più tranquillo 
Perche manca ilfurorcol vivermio.- 
P/?. Mifera, oimé! / 

Ciò. Che Tento ? 

Che mai farà? . . 

Leo. Che tenta ? 

Oì/. Or tu m’afcol ta . (a Tfodorkff • 

Ortilia la mia figlia é ne’ tuoi ferri,*' , 
Ella lira gli fguardi 

Sopra di tede l'uoiverfo intero ; - ^ 

’ Seia virtù té cara, e fe da vero 
Ami la gloria tua , >io la confegnò 
’ A la tua gloria, e tuo valor impegno. 
Mia Figlia , eccomi a te (Jf volta a Ofiìlia , 
M’ abbraccia , e vi vi , e fe.morir conviene,. 
Vabbraùìa»'! 

Muori degna di te . di me pur degna . 

Ofi, Come Che dici? O Dio>. Equalfunefio* 
Prefagio, o Padre, é quefto ■ 

C/<r Ahi che medita? 

Leo. Ahi forte t 

Ó//.Mifera, oimé, che vedo; ad ogni inrtante, 
Padre, cangi fembìante? 

Queflo fudor gelato, 

- Queflo mortai pallore, 

Queflo tuo vacillar, quefto tremore, f/o/à. 

Od. 
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T Er RrZ O* 57 
X)à. Non è nulla mia Figlia j in nn D^omenco 
Quello mal cederà . 

Ant; Signor , che fia ? • 

La tua pietà crudele 

Mi negò il ferro a trapaflarroi Jl -.fcnp } ■ 
Pietofa la mia forte, • ^ . 

Ha foccorlo H mio duolo , e la mia morte . 

T codorico già vinto , 

,Hò rodio tuo , la tua fierezza eli rem a, 
Ti fia d’efempioii mioniorir, e tremai ^ 
©^.Àhifventuratal 
> 1 »/. Ai milcro/ 

C/tf. Infelice! 

0</. Tiranno , in quella un .tempo 
Arena di mie glorie , ora fuucfto 
Teatro di mia forte 
T (0 Ah tu mi togli 
Col tuo morir la gloria 
Di farti oggi vedere 
Lamia maggior vittoria. 

O là tolgafi al .guardo • ... ; 

Quello infaullo trofeo. L’Italia > >1 mondo 
Veda qual apprettava , ; 

j J n grazia de la Figlia al Genitore , 

Da l’altezza del T rono , 

Afilo di clemenza, e di perdono. 


SCENA XIII. 


Sparito il Padiglione , fella un Giardino 
ideato in forma di vaghilfima fala, co»^ 
archi fioriti , e ringhiere aUMntorno . 
T rono ; 


Tutti . 

eh. QTupIda io fello. 
Am ò E quale 



P ‘ » 




5«- A TTO 

’SpertacoIo|!rocott«lo . • , - 

'O/t A sì gran maraviglia fo<t»l^:onfondo.* ( 

Ofuperbia / Che prò ? Tra le bugiarde 
Inutili apparenze ^ . 

Di si vanafbllla 

Pen'avi, òTeodorlco, ' >' 

Qui gareggiar con la vittòria mia ? 

Opra del mio coraggio , e non tuo dono 
Otcaì la libenà... ma.».. vaCitlaytcade, ì 
Teo. Soccorretelo o là . . - » 

Od. Nonv’é foccorfo, • 

Che pofla trattenere 
A la mia morte il corfo. 

Vedi cornei miei giorni . 

Terminoda Monarca . 

Ciò Ah non ha più vigor, 

Ofl. Pietofa Parca ^ 

La forbice fatale 

Deh non ft tinger ancor ? .... 

Od. Soffri, Tiranno 
Quelli miei generofi aliti cftremì \ 

£ da un nemico eflinto 
P.ù fiere guerre anoor t’afpetta ^ eterni . 
lo manco,. «Amico addlo^ .,Ti lalcio(|ue^a 
De le vifcere mie parte più cara : ' . 

£ tu dal Padre tuo mia figlia, impara* 

Come un alma Reai sà conia morte 
Trionfar dei deftin , vincer la forte. i 

Ombre di Lete . i . . ^ ^ 

Angui d’Alctto .... * - 
Voifoccorrete..i.i '• ■* * ' 

11 mio martore • . . - . 

Furie accorrete . .... 

- Sbranate il petto...;. ^ > 

lo manco..., iorno»... ro^ 

^ Lto. 
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T E R Z O. 

I.^.Ei c2idc.accorronGuardie;fViftt candQtttvia, 
Ciò. Si (ottenga. ' ^ ^ . 

Teo. Tolgatt agli occhi miei 
De la Figlia il dolor. 

Oft, O Padrei' 

Aìtt, X) Del t ‘ 

Ch Cieca rifoluzion. • 

Ofi. Seguo fua forte. • ; 

Tfo- T’arrerta, oPrincipe(Ta. 

Ofi. Ah laida, oDioi 
Lafcia che mora anch'io . 

Ch Nò, nò, fermati, Ottilia, 

ConfolatI , ogni core ‘ 

Di già lente pietà del tuo dolore . 

Tjco, llfon, vanne, il tuo zelo 
Attìfta ad OdoacTe . • 

Le. A qual fciagura m’hai ferbato,o Ciclo '//, - 
Ant. A me con viene.. J.- 
Teo. Nò, Prence, t’arrefta. 

Ant. In quelli ettremiuttìz; • 

Lafciami almen. 

Teo Accendi : 

Forfè ei vivrà; frattanto io quello ameno 
Non più de l’odio mio , ma del mio amore 
Tempio, e Teatro, alfine 
E Aotigono,e Qotilde,eOttilia,e ilMondo 
Meglio a conofcer Tcodorico impari . 
Spinto da rupi furori 
Se fia fnol voglia il Gelo ) 

Ch’or Odoacre mora , . 

Oggi ne l'urna Tua 

lo chiudo gli odjantiohi, eifaUiamori* 
Antigono , i tuoi falli < 

Pongo in obblìo , rammento , e pelo alfine 
L’opre del tuo valor , c fc Odoacre 

In* 
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€•0 ATTO . TERZO.T 

t. Incaricò, morendo 
DOlHlia Tua incaricò miaglor’a; 

Ecco che di mia man de’Greci Regni 
Coronata la front?, 

A te, Prence, io la rendo, 
py?. Ah caro Padrei 
Ant.O invitto Re! ; 
eh. Che intendo ! 

STee. II tuo pudico amore ' 

Conforti il fuo dolore , 

Eallor che dia natura 

A le lagrime tregua , al daol ripofo , 

DìBifanzioala Reggia 

reco la. guida, e termini fua forte ^ 

Tua compagna nel Trono, e tua Gonforte. 
Cìj. Strane vicende! 

OAmor/ 


Ofi Ovita, b morte! 

Signor, qual ricompenfa,... . 

Tco Non più, vedo il tuo cuore» ^ 

E tu, invitta Clotilde, 

Vieni ; Quellodiadema {afcenieil Trono . 
.Sia premio a tua virtù j daqaeflo foaiio. 
Ch’ora tecodivido, 

M’affolva tua clemenza, eccoti. il cuore , 
Trofeo di tuacòffanza , e deJ tuo amore . 
Ciò. Premio sì generofo 
Di te , mio Re , mio Spofo , 

M i fa contenta a pieno , 

Già fon felice a T eodorico in feno . 

Coro D atra notte già mirafj a feorno 
D’unbel giorno 

^ ^ Spuntar Io fplendor . 

A> " tbe Lachefi accende, ■ 

o Chiara fplende 
'V ^^aface d’Amor . D’atra Are. 




Pitti 4cl Dratna . 


842,080 
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